SECONDA LETTERA A TIMOTEO (2)
CAPITOLO 3
LEZIONE 1 (3,1-5a)

1. Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili.
2. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione,
3. senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene,
4. traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio,
5. con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegato la forza interiore.

Versetto 1.
In precedenza l’Apostolo ha istruito Timoteo su come opporsi alle tribolazioni e ai pericoli presenti; qui gli fa vedere in che modo si deve opporre a quelli futuri.
L’Apostolo preannuncia che ci saranno pericoli negli ultimi tempi.

Come se dicesse a Timoteo: ti ho detto di evitare <le cose profane>; ora queste cose non sono da evitare soltanto ora, ma ci sono cose che devono essere evitate anche in futuro, cioè <negli ultimi tempi>.
Aggiunge: <verranno momenti difficili>.
<Sarete odiati da tutti a causa del mio nome> (Mt.24,9).

Versetti 2-5a.

La causa di tali pericoli è l’abbondanza dell’iniquità.

<Per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà> (Mt.24,12), poiché la fede e la carità periranno interamente.
In quei tempi verranno meno la fede e la carità, perché si allontaneranno maggiormente da Cristo.

<Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?> (Lc.18,8).
La radice dell’iniquità è l’amore di se stessi.

Obiezione
Ma ognuno non ama naturalmente se stesso?

Risposta
Bisogna dire che nell’uomo ci sono due elementi: la natura razionale e la natura corporea.
Riguardo alla natura razionale, l’uomo deve amare se stesso, cioè la sua anima, più di qualsiasi altro uomo, perché sarebbe uno stolto chi volesse peccare per trattenere gli altri dai peccati.
Riguardo alla natura corporea, è encomiabile che uno ami più gli altri che se stesso, cioè più gli altri che il proprio corpo.
Da questa radice derivano varie specie di iniquità.
E circa questo punto fa tre cose:

1. pone i peccati che dipendono dall’abuso delle cose esterne;
2. pone i peccati che riguardano il disordine dell’uomo nei confronti degli altri;

3. pone i peccati che riguardano il disordine  nei confronti di se stessi.
Primo
L’Apostolo pone i peccati che dipendono dall’abuso delle cose esterne.

Ora nelle cose esterne esistono due realtà:
· l’abbondanza delle ricchezze e

· l’eccellenza dei beni.
Riguardo all’abbondanza delle ricchezze dice: <amanti del denaro>; la cupidigia viene posta per prima, perché è la radice di tutti i mali; oppure perché è vicina all’amore di se stessi, per quanto concerni i beni esterni.
Riguardo all’eccellenza dei beni dice: <vanitosi>; infatti la vanità è una specie di superbia, la quale si divide in quattro specie: 
· la prima si realizza quando uno si attribuisce ciò che non ha;

· la seconda si realizza quando uno attribuisce a se stesso ciò che ha dagli altri, come se l’avesse da se stesso; <Che cosa possiedi che tu non abbia ricevuto?> (1Cor.4,7);
· la terza si realizza quando uno attribuisce a se stesso ciò che ha ricevuto da un altro, ma per i propri meriti; <Digiuno due volte la settimana…> (Lc.18,12);
· la quarta si realizza quando uno vuole mostrarsi singolarmente sopra gli altri; e questa è l’arroganza; <Signore, non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze> (Sal.130,1).
Ciò che chiama <orgogliosi> si riduce alle varie specie di superbia.
<Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia> (Gc.4,6).

Secondo
L’Apostolo pone i vizi che riguardano  il disordine dell’uomo nei confronti degli altri; riguardo ai superiori e riguardo agli eguali.
Riguardo ai superiori.

Ci sono tre superiori:
· Dio; contro di lui dice: <bestemmiatori>; <Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele. Si sono voltati indietro> (Is.1,4);
· i genitori; riguardo ai quali dice: <ribelli ai genitori>; <L’occhio che guarda con scherno il padre e disprezza l’obbedienza alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquiloni> (Pr.30,17);
· il benefattore in quanto tale; e a questo riguardo dice: <ingrati>; <Mi pagano il bene col male…> (Sal.37,21); <Siate riconoscenti> (Col.3,15); <Poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua inutilizzabile> (Sap.16,29).
Riguardo agli eguali.

L’Apostolo pone i vizi che riguardano gli eguali e il prossimo; sono tre:
· il primo riguarda l’azione; perciò dice: <scellerati>, perché i delitti gravi colpiscono il prossimo; <Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità, razza di scellerati…> (Is.1,4);
· il secondo riguarda i sentimenti; perciò dice: <senza amore>, ossia senza il sentimento di carità e senza pace;
· il terzo riguarda la parola; perciò dice: <sleali>; <Non andrai in giro a spargere calunnie tra il popolo> (Lv.19,16).
Terzo
L’Apostolo pone i peccati che riguardano il disordine nei confronti di se stessi.
Riguardo a se stessi l’Apostolo mostra altri vizi in tre modi:
1. circa la corruzione della parte concupiscibile;
2. circa la corruzione della parte irascibile;
3. circa la corruzione della parte razionale.

Circa la corruzione della parte concupiscibile, dice: <intemperanti>.
Si dice intemperante  colui che non mantiene il buon proposito a causa delle passioni cattive.
Circa la corruzione della parte irascibile, dice: <intrattabili>, cioè non miti; infatti è la mitezza che modera la passione dell’ira.
<Imparate da me che sono mite e umile di cuore> (Mt.11,29).
Pone inoltre qualcosa che appartiene all’effetto della parte irascibile, cioè l’esclusione della benignità; perciò dice: <nemici del bene>.
E ciò è naturale perché, quando prevale uno dei contrari, esclude l’altro.
<Siate benevoli gli uni verso gli altri> (Ef.4,32).

Circa la corruzione della parte razionale che cosa dice?
La ragione viene perfezionata mediante la prudenza; ora alla prudenza si oppone 
· qualche vizio mediante l’abuso della prudenza, e

· qualche vizio mediante la privazione della prudenza.
E l’Apostolo li pone entrambi.

Circa l’abuso della prudenza, dice: <traditori> e <sfrontati>.
Ora alla prudenza appartiene la sagacia, di cui alcuni abusano nel male, e questi sono i traditori e gli sfrontati.
Circa la privazione della prudenza, pone alcuni vizi:

1. pone la causa della privazione; perciò dice: <accecati dall’orgoglio>; infatti i superbi si gonfiano nell’agire perché non misurano le proprie forze e così falliscono; <Viene la superbia, verrà anche l’obbrobrio; mentre la saggezza è presso gli umili> (Pr.11,2);
2. indica l’effetto della privazione, perché si preferiscono le cose temporali alle eterne; perciò dice: <attaccati ai piaceri più che a Dio>.
Di conseguenza pone la simulazione, dicendo: <con una parvenza di pietà, mentre ne hanno rinnegato la forza interiore>, cioè la forza della pietà, della quale qui si parla in due modi:
· secondo un primo modo, cioè la stessa forza della pietà, cioè la sua virtù; perciò dice: <l’hanno rinnegata>, cioè non possiedono la verità; <Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano coi fatti> (Tt.1,16);
· secondo un altro modo, poiché si dice forza di una cosa ciò da cui dipende tutta la cosa; ora tutta la forza della pietà dipende dalla carità; perciò dice: <ne hanno rinnegato la forza interiore>, ossia la carità.
LEZIONE 2 (3,5b-11)
5. Guardati bene da costoro.
6. Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere,
7. che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità.
8. Sull’esempio di Jannes e di Jambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede.
9. Costoro però non progrediranno oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli.
10. Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell’amore del prossimo, nella pazienza,
11. nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Iconio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte.
Versetto 5b.
In precedenza l’Apostolo ha descritto i pericoli degli ultimi tempi e ne ha stabilito la causa; qui egli insegna che siffatti pericoli vanno evitati anche nel momento presente; e pone un avvertimento riguardo all’evitare questi pericoli.
L’Apostolo intende dire: ho detto che negli ultimi tempi ci saranno moltissimi uomini pessimi; però non pensare di essere al sicuro al momento presente; anche ora evita tali uomini, per non cadere in siffatto errore.
<Dopo una o due ammonizioni sta lontano da chi è fazioso> (Tt.3,10).
Versetti 6-7.

L’Apostolo fa vedere che anche ora ci sono tali uomini, e fa vedere il danno che essi recano agli altri.

L’Apostolo avvisa Timoteo che ci sono già adesso molti Anticristi nel mondo; ci sono già molte persone scellerate e ingrate.
L’Apostolo mostra l’astuzia e la malizia di costoro, i quali si introducono nelle case in modo disordinato in cerca di lucro.
Non per questo è vietato visitare gli afflitti nelle loro case; infatti Gc.1,27 dice: <Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli organi e le vedove  nelle loro afflizioni>.
Il termine <case> può essere inteso anche in senso metaforico, cioè  nel senso di <coscienza>.
Perciò penetrano nelle case coloro che  con astuzia vogliono conoscere i segreti della coscienze per ingannare gli altri.
Tuttavia di coloro dei quali uno ha cura è lecito cercare di conoscere lo stato della loro coscienza.
<Preoccupati del tuo gregge, abbi cura delle tue mandrie> (Pr.27,23).
Quando dice: <e accalappiano donnicciole>, 
· in primo luogo accenna  alla loro malizia, perché sottraggono alla libertà e alla condizione della grazia; e conducono nella condizione della schiavitù, che è la condizione del peccato; infatti questo stato comporta il nome di schiavitù;
· in secondo luogo fa vedere verso quali persone essi esercitano la loro malizia, e le descrive in quattro modi:
· riguardo alla fragilità del loro sesso;
· in base alla malizia della loro condotta;

· in base alla vanità dei sentimenti;

· in base alla mancanza di discernimento.

Riguardo alla fragilità del loro sesso, dice: <donnicciole>, le quali mancano di discernimento.
<Divorano le case delle vedove> (Mt.23,14).

<Trassero in schiavitù le donne> (1Mac.1,32).
In base alla malizia della loro condotta, dice: <cariche di peccati>; il peccato è un peso che non permette di camminare liberamente, né di stare dritti e saldi, ma rende curvi.
<Le mie iniquità… come carico pesante mi hanno oppresso> (Sal.37,5).
In base alla vanità dei sentimenti, dice: <mosse da passioni di ogni genere>; sono cioè idonee a essere sedotte da diverse passioni che posseggono; per questo motivo la donna fu sedotta per prima, perché non rimase ferma nelle parole del Signore.
In base alla mancanza di discernimento, dice: <che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità>.
La curiosità si sforza di cercare cose nuove, ma non vuole persistere, e quindi non si arriva a conoscere la verità.
Versetto 8.

L’Apostolo mostra il danno che recano ai prelati, e il danno consiste nel resistere al loro insegnamento.
E ricava l’esempio dall’Esodo, dove i maghi del Faraone si opposero a Mosè, perché dall’inizio del mondo c’è sempre stata la lotta tra la verità e la falsità.
<Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno falsi maestri…> (2Pt.2,1).

Ma nell’Esodo questi maghi non sono nominati, mentre qui sì; il che forse dipende da qualche detto degli Ebrei.
<Anche costoro si opposero alla verità>, che noi predichiamo.
<Voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo> (At.7,51).

Quando dice: <uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede>, l’Apostolo mostra la loro mancanza nella fede e nell’azione:
· nell’azione sono uomini riprovati;
· nella fede sono uomini dalla mente corrotta, cioè corrotta nella ragione; la perfezione propria della mente è la conoscenza della verità; perciò si dice corrotto nella mente perchè è carente nella conoscenza della fede.
Versetto 9.

L’Apostolo mostra in che modo essi devono venire impediti.
Bisogna sapere che la volontà di nuocere appartiene all’uomo per se stesso, ma il potere di nuocere deriva da Dio che permette.
E Dio non permette che il cattivo nuoccia a suo piacimento, ma impone un limite.
<Fin qui giungerai e non oltre e qui si infrangerà l’orgoglio delle tue onde> (Gb.38,11).
Così il diavolo ha danneggiato Giobbe fino al punto che Dio glielo permise.
Così Ario ha nuociuto alla Chiesa fino al punto che Dio lo permise.
In Ap.7,3 l’angelo dice: <Non devastate né la terra né il mare, né le piante finchè non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi>.
E dice: <oltre> il limite che Dio permette <non progrediranno>.
L’Apostolo mostra il modo di impedire; il modo di impedire è quello di togliere il loro velo e occultamento; dice: <la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli>, ossia per i maghi del Faraone, la cui stoltezza venne manifestata dal momento che non riuscirono a operare i miracoli.
Versetti 10-11.
L’Apostolo mostra l’idoneità di Timoteo ad opporsi a siffatti pericoli; mostra che era idoneo in base all’insegnamento dell’Apostolo, impartito a lui sia con le parole, sia con l’esempio.
Timoteo è stato ammaestrato con le parole dall’Apostolo.

Uno viene istruito con la parola in due modi:

· secondo un primo modo circa la verità da conoscere;
· secondo un altro modo circa la giustizia da compiere.

Riguardo al primo modo egli dice: <Tu mi hai seguito da vicino nell’insegnamento>, vale a dire: tu sei stato ammaestrato nelle fede cattolica, e così puoi agevolmente evitarli.
Riguardo al secondo modo  egli dice: <nell’istruzione>. 
L’istruzione è l’ammaestramento che riguarda le cose da fare, le quali appartengono all’operazione umana.
Timoteo è stato ammaestrato anche con l’esempio dell’Apostolo.

E fa vedere in che modo è stato ammaestrato con l’esempio.

In primo luogo Timoteo è ammaestrato con l’esempio circa le cose da fare.
Tra le cose da fare ne indica due:
· la prima è l’intenzione del retto fine, e a questo riguardo dice: <nei propositi>, e questo concerne la fede;
· la seconda è costituita dalle opere buone, che derivano da tre virtù: dalla fede, dalla speranza e dalla carità:
· pone prima la fede dicendo: <nella fede>; <Senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6);
· pone poi la speranza dicendo: <nella magnanimità>, la quale è originata dalla speranza;
· pone infine la carità dicendo: <nell’amore>; <Chi non ama rimane nella morte> (1Gv.3,14).
In secondo luogo Timoteo è stato ammaestrato con l’esempio circa i mali da sopportare.
Tra i mali da sopportare l’Apostolo indica tre aspetti riportandoli alla memoria:
1. la pazienza che ha avuto; la pazienza rende perfetta un’opera <nelle persecuzioni>; <Se vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra> (Mt.10,23);
2. i mali che ha sopportato; dice: <nelle sofferenze>, che egli ha patito nel suo corpo; <Sono stato flagellato tre volte…> (2Cor.11,25);
3. l’aiuto divino che gli è stato concesso; dice: <Eppure il Signore mi ha liberato da tutte>; <Dio ci consola in ogni nostra tribolazione> (2Cor.1,4).
LEZIONE 3 (3,12-17)
12. Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati.
13. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati  allo stesso tempo.
14. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l’hai appreso
15. e che sin dall’infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù.
16. Tutta la Scrittura è infatti ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia,
17. perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.
Versetto 12.
In precedenza l’Apostolo ha presentato come esempio a Timoteo le persecuzioni che egli aveva sopportato.
E perché sia chiaro che egli non è stato l’unico a passare attraverso tali sofferenze, mostra che esse sono comuni ai santi.
Dice: ho sopportato le persecuzioni, ma non io solo, bensì <tutti>.
<Piamente> si prende in due modi:

· talora si prende per la virtù della pietà nel culto divino, e di questo si è parlato in precedenza (v.5): <con la parvenza della pietà>;
· talora si prende per la misericordia verso il prossimo; <La pietà è utile a tutto> (1Tm.4,8). 
<Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo…>, ossia che vogliono osservare il culto della religione cristiana, <saranno perseguitati>, e ciò accadde soprattutto nella Chiesa primitiva, allorché Cristo veniva attaccato dappertutto dai Giudei e dai Gentili.
Per questo motivo in Gv.16,2 si dice: <Verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio>.
<Sarete odiati da tutti a causa del mio nome> (Mt.24,9).

Dice: <tutti quelli che vogliono…>, ossia che vogliono osservare la misericordia verso il prossimo, è inevitabile che soffrano la persecuzione, e se non da fuori, quanto meno da dentro.
Inoltre ci sono altre persecuzioni che non possono mancare ai santi, cioè

· della carne,
· del mondo e

· del demonio:

perché, come si dice in Gal.5,17: <La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito>.
Versetto 13.

L’Apostolo mostra che i cattivi cadono in mali peggiori, ossia i mali della colpa.
Dice <malvagi> in se stessi, in quanto sono attaccati ai peccati.
Aggiunge: <e impostori>, cioè che causano danno al prossimo in quanto lo trascinano lontano dalla via della verità che è la via comune.
<Costoro con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici> (Rm.16,18).
E questi impostori, non contenti dei mali che hanno compiuto, <andranno sempre di male in peggio>.
<Il perverso continui pure ad essere perverso> (Ap.22,11).

Obiezione
In precedenza, cioè al v.9, è stato detto sullo stesso tema: <Costoro non progrediranno>; qui invece si dice che <andranno di male in peggio>.
Risposta
Bisogna dire che coloro che progrediscono verso il peggio sono tollerati da Dio.
Tuttavia i cattivi progrediscono verso il peggio in se stessi, in quanto errano circa la verità.
<Voi vi ingannate non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio> (Mt.22,29).
Inoltre si ingannano nelle opere, e in questo modo tutti i cattivi cadono nell’errore.
Inoltre errano verso il prossimo, perché sono dei seduttori, per questo motivo dice: <ingannatori>, cioè persuadono che col benessere si possa giungere al regno dei cieli, andando contro ciò che è stato detto in precedenza, al v.12.
Essi sono quindi <ingannati allo stesso tempo>.
Versetti 14-15.

L’Apostolo esorta Timoteo di restare nella sua istruzione; lo esorta in tre modi:
Primo
L’Apostolo esorta Timoteo da parte di lui che è il dottore.
Dice: <Tu mi hai seguito da vicino nell’insegnamento…> (3,10); dunque <rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto>; ogni cristiano impara le cose della fede, e questa è la dottrina salvifica.

Ma gli insegnamenti della fede sono affidati specialmente ai Vescovi, in quanto devono istruire gli altri.

<Visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi> (Gal.2,7).

E per quale motivo è necessario che tu rimanga saldo?

Perché io l’ho ricevuto dal Maestro della scienza, il quale non poteva errare.

<Cristo parla in me> (2Cor.13,3).

Per questo rimani saldo in queste cose, <sapendo da chi l’hai appreso>, perché l’hai appreso da Paolo, il quale lo ha imparato non da un uomo, né per mezzo di un uomo (cf. Gal.1,12).
Secondo
L’Apostolo esorta Timoteo da parte dello stesso Timoteo.
E’ una cosa vergognosa che un uomo allevato nel bene sin dall’infanzia, venga meno nella vecchiaia.
Ora Timoteo era stato allevato in questo modo.

<Abitua il giovane secondo la via da seguire; neppure da vecchio se ne allontanerà> (Pr.22,6).
Perciò dice: poiché <sin dall’infanzia conosci le sacre Scritture>, che sono le Scritture dell’A.T., che egli apprese sin dall’infanzia perché era figlio di una donna giudea (cf. At.16,1).
Perciò sua madre lo fece istruire in tali Scritture.
Ciò va contro il Manicheo, perché l’Apostolo qui chiama sacre Scritture l’A.T.; e queste Scritture non possono essere riferite al N.T., perché nell’infanzia di Timoteo non esistevano ancora quelle del N.T.
Terzo
L’Apostolo esorta Timoteo da parte delle cose che ha ricevuto.
L’Apostolo intende dire: dico che hai ricevuto le sacre Scritture, che non vanno disprezzate perché sono utili.
Perciò prosegue dicendo: <queste possono istruirti per la salvezza>.

<Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna> (Gv.6,69).
<Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza> (Gv.5,39).

E queste Scritture possono educare alla salvezza, ma solo nel caso che siano prese <per mezzo della fede in Cristo Gesù>.

<Il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede> (Rm.10,4).

<Senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6).

Versetti 16-17.

L’Apostolo chiarisce il motivo di quanto ha detto, dicendo: <Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia>.

Egli fa vedere che le sacre Scritture sono la via per la salvezza; e pone tre cose; infatti egli loda la Scrittura in ragione

· del suo principio,
· dell’effetto vantaggioso, e

· dell’ultimo effetto o frutto e del progresso.
Principio
Se prendi in considerazione il principio della sacra Scrittura, essa ha un vantaggio su tutte le altre; perché mentre le altre sono trasmesse mediante la ragione umana, la sacra Scrittura è invece divina; perciò dice: <la Scrittura è ispirata da Dio>.
<Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santa parlarono quegli uomini da parte di Dio> (2Pt.1,21).
Obiezione
In che modo qualsiasi altra scrittura non è divinamente ispirata, quando, secondo S. Ambrogio, qualsiasi verità detta da qualcuno procede dallo Spirito Santo?
Risposta

Bisogna dire che Dio opera qualche cosa in due modi, cioè
· immediatamente, come le proprie opere, per es. i miracoli;
· mentre altre cose le opera con la mediazione delle cause inferiori, per es. le opere naturali; queste cose sono fatte mediante l’operazione della natura; e così Dio nell’uomo istruisce l’intelletto, e lo fa immediatamente per mezzo delle sacre Scritture, e mediatamente attraverso le altre scritture.
Effetto
Duplice è l’effetto di questa Scrittura: perché
· insegna a conoscere la verità e

· persuade a operare la giustizia.
Gv.14,16 dice: <Lo Spirito Santo vi insegnerà ogni cosa>, che dovete conoscere, <e vi suggerirà> le cose che dovete fare. 
Perciò la sacra Scrittura è utile per conoscere la verità ed è utile per dirigere l’operazione.
Perciò esiste
· un motivo speculativo e

· un motivo pratico.
E in entrambi i casi sono necessarie due cose, ossia

· che si conosca la verità e
· che si respinga l’errore.

Questo è un compito  del sapiente, cioè 
· non mentire, e 
· respingere il mentitore.
Circa il primo punto dice: <è utile per insegnare>, cioè la verità.
<Perché sia in grado di esortare con la sua dottrina e di confutare coloro che contraddicono> (Tt.1,9).

E riguardo alla ragione pratica sono necessarie due cose, ossia

· di distogliere  dal male e
· di indurre al bene.

<Sta lontano dal male e fa il bene> (Sal.33,15).
Circa il primo punto, quello di distogliere dal male, dice: <per correggere>, che è correggere dal male.
<Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo> (Mt.18,15).
Circa il secondo punto, quello di indurre al bene, dice: <per formare alla giustizia>.
Tutte queste cose le fa la sacra Scrittura.
Pertanto gli effetti della sacra Scrittura sono quattro, ossia:
riguardo alla parte speculativa:

· insegnare la verità e
· confutare la falsità;
riguardo alla ragione pratica:

· tener lontano dal male e

· indurre al bene.

Ultimo effetto o frutto
L’ultimo effetto della sacra Scrittura è di condurre l’uomo alla perfezione.
Infatti non opera qualsiasi bene, ma perfeziona.
E perciò dice: <perché l’uomo di Dio sia completo>, poiché l’uomo non può essere perfetto a meno che sia un uomo di Dio.
Infatti è perfetto ciò che non è privo di nulla.

Perciò un uomo è perfetto quando è <ben preparato per ogni opera buona>, non solo quelle che sono necessarie alla salvezza, ma anche quelle che sono supererogatorie.
<Non stanchiamoci di fare il bene> (Gal.6,9).

CAPITOLO 4
LEZIONE 1 (4,1-5)
1. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno:
2. annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna: ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina.
3. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualche cosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie,
4. rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole.
5. Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero.
Versetto 1.
Dopo avere premesso i pericoli degli ultimi tempi e l’idoneità di Timoteo a fronteggiarli, qui mostra in che modo Timoteo deve contrastarli.
L’Apostolo scongiura Timoteo sotto gli occhi di Dio e di Cristo; scongiura cioè Timoteo
· presso colui che è la nostra beatitudine: Dio, e
· presso colui che ci introduce nella beatitudine: Cristo.
Poiché la nostra beatitudine è Dio stesso, dice: <Ti scongiuro davanti a Dio>, cioè invoco Dio quale testimone per fare questa ammonizione; infatti questo testimone non si inganna.
<Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita> (2Cor.1,23).
Poiché è Cristo colui che ci introduce nella beatitudine, dice: <e a Gesù Cristo>.
<Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia> (Rm.5,2).
Cristo ci introduce nella beatitudine in quanto è lui che <verrà a giudicare i vivi e i morti>.
Chi sono <i vivi e i morti>?

I <vivi> sono quelli che saranno trovati vivi al momento della sua venuta, i quali moriranno, ma poiché risorgeranno dopo breve tempo, saranno detti vivi.
<Noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti> (1Ts.4,15).
I <vivi> possono essere anche coloro che vivono della vita di grazia, mentre i <morti> sarebbero i cattivi, che vivono in peccato mortale.
Ebbene, Cristo è il giudice di tutti, vivi e morti.
<Egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio> (At.10,42).

Obiezione
Poiché Cristo è Dio, perché l’Apostolo sembra distinguere Dio da Cristo, dicendo: <davanti a Dio e a Cristo>?
Risposta
Si può dire che viene detto dinanzi a Dio, cioè al Padre, e dinanzi a Cristo, cioè al Figlio; infatti il Padre è la sorgente della divinità.
Cristo viene invocato per due cose desiderabili dai santi:
· per la sua manifestazione e
· per il suo regno.

Ora egli regna secondo un potere universale su ogni creatura.
<Mi è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra> (Mt.28,18).

Ma specialmente egli regna spiritualmente sui santi

· nel tempo presente mediante la grazia e

· in futuro mediante la gloria.
Questo regno comincia qui, però si completerà in futuro, quando tutti i regni, sia volenti sia nolenti, gli saranno soggetti.  
Versetto 2.

Qual è il contenuto del suddetto scongiuro dell’Apostolo a Timoteo?
Risponde questo versetto: <annunzia la parola…>.
Dice: <annunzia la parola>, cioè il Vangelo.
<Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a tutte le creature> (Mc.16,15).
Nella predicazione ci sono due cose, cioè

· l’annuncio della verità e

· l’educazione dei costumi.
Il predicatore deve fare entrambe le cose.

L’Apostolo aggiunge: <insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna>.
Che significa <occasione…non opportuna>?

Bisogna dire che chi predica la verità, predica sempre opportunamente, ma secondo la falsa valutazione degli uditori egli deve predicare in modo non opportuno, perché il predicatore della verità è sempre opportuno per i buoni, mentre per i cattivi è sempre inopportuno.
<Chi è da Dio scolta le parole di Dio; per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio> (Gv.8,47).
Se uno volesse  conservare questa opportunità di parlare soltanto a coloro che vogliono ascoltarlo, sarebbe vantaggioso soltanto per i giusti; ma talora è necessario che egli predichi anche ai cattivi affinché si convertano; e perciò aggiunge: <opportuna>.
<Grida a squarciagola, non aver riguardo…> (Is.58,1).

L’Apostolo prosegue: <ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina>.
Chi ammaestra qualcuno, lo può ammaestrare in particolare,
· o di ciò che riguarda la fede, per es. per insegnargli la verità e per confutare l’errore, e a questo riguardo gli dice anzitutto: <rimprovera> gli errori; <Rimprovera con tutta  la tua autorità> (Tt.2,15);
· o delle cose che riguardano i buoni costumi e per questo deve indurre al bene, e allora deve esortare in modo placido e benevolo, perciò dice: <esorta>; <Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come se fosse un padre> (1Tm.5,1); <Fratelli, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza> (Gal.6,1), e questo specialmente se non pecca per malizia; ma se egli insegna e compie il male, lo si deve rimproverare; perciò dice: <ammonisci>; <Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana dottrina> (Tt.1,13).
Ma quale deve essere il modo?

<Con ogni magnanimità> per non sembrare adirato, ma tranquillo.

<e dottrina>, cioè delle cose che riguardano la fede e quelle che riguardano i costumi.
<Vi darò pastori che vi guideranno con scienza e intelligenza> (Ger.3,15).
Versetto 3.

L’Apostolo mostra la necessità dell’ammonizione annunciata in precedenza.
E’ necessaria la precedente ammonizione a motivo della perversità degli uditori nell’ascoltare, i quali non vogliono udire cose utili, ma curiose.
Dice:<verrà giorno in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire cose nuove, gli uomini si circonderanno di maestri seconde le proprie voglie>.
<Io so che dopo la mia partenza entreranno tra voi lupi rapaci> (At.20,29).
<Tutte le parole della mia bocca sono giuste; nulla v’è in esse di fallace o perverso> (Pr.8,8).
Uomini perversi non vogliono ascoltare cose utili, cioè la dottrina di Cristo; vogliono invece ascoltare cose curiose e nocive, <secondo le proprie voglie>.
<Diteci cose piacevoli, profetateci illusioni> (Is.30,10).
At.17.21 dice che gli Ateniesi trascorrevano il tempo nell’apprendere o nell’ascoltare cose nuove.
Così si diffonde la dottrina eretica.

Versetto 4.

L’Apostolo dice: <rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole>.
Si tratta della verità divina.

<Non c’è … conoscenza di Dio nel paese> (Os.4,1).

<Se vi dico la verità, perché non mi credete?> (Gv.8,45).
Dice: <per volgersi alle favole>.
La favola è composta da cose meravigliose in cui manca la verità.
E queste sono le cose che vogliono  ascoltare gli uomini che hanno il prurito di udire qualche cosa.
<Rifiuta invece le favole profane> (1Tm.4,7).

Versetto 5.
Dice l’Apostolo a Timoteo: <Tu però vigila attentamente>; come se dicesse: mentre costoro operano in questo modo, tu però…
<Chi presiede, lo faccia con diligenza> (Rm.12,8).
Ma poiché la sollecitudine senza il lavoro è inutile, perciò fa tre cose:

1. li incita in generale a lavorare; gli dice: <vigila> ma in modo tale da fare qualcosa, anche se ciò significa sopportare le sofferenze;
2. stabilisce in che cosa occorre lavorare; dice: <compi la tua opera di annunciatore del Vangelo>, cioè evangelizza; questo è un nobile lavoro, perché a questo Cristo stesso fu inviato; <Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato> (Lc.4,43);
3. mostra la necessità di lavorare; perciò dice: <adempi il tuo ministero>, predicando; <Dite ad Archippo: considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo> (Col.4,17); <Cominciò a fare e ad insegnare> (At.1,1).
LEZIONE 2 (4,6-8a)

6. Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele.
7. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede.
8. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.
Versetto 6.
L’Apostolo fa conoscere a Timoteo le sofferenze che sopportava, e predice la morte che attendeva.
Dice: <Quanto a me, il mio sangue sta per essere versato in libagione>; come se dicesse: presto sarò immolato; la passione dei santi viene detta immolazione.
E benché l’Apostolo abbia sperimentato già da tempo le sofferenze, dice: <è giunto il momento di sciogliere le vele>.
C’è un doppio scioglimento,
· dell’anima e

· del corpo.

L’anima si scioglie dal corpo  e ritorna a Dio che l’ha creata.
Il corpo si scioglie dall’anima e ritorna alla terra: <Sei polvere e in polvere ritornerai> (Gen.3,19).
Versetto 7.

L’Apostolo mostra la sicurezza della sua morte.

Ma bisogna sapere che esiste una differenza tra la morte dei giusto e la morte del peccatore, poiché, come si dice in Pr.11,7: <Con la morte dell’empio svanisce ogni sua speranza>.
Infatti, poiché ripone la sua speranza in queste cose passeggere, egli non ha speranza nelle realtà eterne.
Invece il giusto ripone la speranza nelle realtà eterne e non in quelle terrene.
L’Apostolo mostra anche il merito della vita presente che consiste in tre cose, cioè

· nell’opporsi ai mali,
· nel progredire nel bene e

· nel far buon uso dei doni di Dio.
Opporsi ai mali.
Si parla di una certa battaglia; perciò dice: <Ho combattuto la buona battaglia>
Ma la battaglia viene detta <buona>:
· in primo luogo se è fatta per cose buone, per esempio per la fede e la giustizia, come fecero gli apostoli;

· in secondo luogo per il modo della battaglia, se cioè si combatte in modo sollecito e legittimo; in precedenza è stato detto: <Non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole> (2,5); <Faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, anzi tratto duramente il mio corpo…> (1Cor.9,26);

· in terzo luogo a causa delle difficoltà della battaglia; <Gli assegnò vittoria in una lotta dura> (Sap.10,12).
Progredire nel bene.

In quanto è un progresso nelle cose buone viene detta corsa; perciò dice: <ho terminato la mia corsa>.

<Correte anche voi in modo da conquistarlo> (1Cor.9,24).

Il progresso dei santi viene chiamato corsa, perché essi corrono velocemente sicchè migliorando raggiungano la meta sospinti dagli stimoli della carità.

<Corro per la via dei tuoi comandamenti> (Sal.118,32). 
Uso buono dei doni di Dio.

Il buon uso dei doni di Dio è dato dalla custodia della fede; e perciò dice: <ho conservato la fede>; il che fa chi adopera i doni di Dio per la gloria di Dio e per la salvezza del prossimo.
Versetto 8a.

L’Apostolo indica la speranza del premio, e fa tre cose:
1. mostra il premio;
2. mostra il suo datore;

3. pone coloro che partecipano al premio.

L’Apostolo mostra il premio; dice: dopo aver combattuto e dopo avere concluso la mia corsa, non mi rimane altro che essere incoronato.

Si dice corona della giustizia quella che Dio concede per la sua giustizia.
Obiezione
La vita eterna viene concessa per grazia; <Dono di Dio è la vita eterna> (Rm.6,23); <Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura> (Rm.8,18).

Quindi la vita eterna non viene concessa per giustizia.

Risposta
Bisogna dire che la vita eterna è concessa 
· per grazia quanto alla radice del merito,
· per giustizia quanto all’atto che procede dalla volontà.
Questa corona è doppia:
· una principale e
· una secondaria.

La prima corona è il premio essenziale, che non consiste in altro che nella gioia della verità; perciò Dio è la nostra corona.
La seconda corona è dovuta a opere speciali; e questa è l’aureola:
· una è dovuta ai martiri; sopra (2,5) è stato detto: <Non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole>; per questo viene detto: <ho combattuto la buona battaglia>;
· un’altra tocca alle vergini;

· una terza è quella dei dottori.
L’Apostolo mostra il datore del premio, che è Dio; perciò dice: <che il Signore mi consegnerà>, per la sua giustizia, <in quel giorno>.
Infatti questa è la corona della gloria, e questa è duplice:
· la prima corona è dell’anima, e questa viene data ai santi in quel giorno, cioè nella morte; <Quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio> (2Cor.5,1);
· la seconda corona è del corpo; questa sarà consegnata in quel giorno, cioè nel giorno del giudizio; <Si semina ignobile e risorge glorioso…> (1Cor.15,43).
L’Apostolo pone coloro che partecipano al premio.

Sono tutti i santi; perciò dice: <non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore alla sua manifestazione>.

Coloro che non amano il Signore non hanno nessun motivo per desiderare la sua venuta, perché la corona è dovuta soltanto alla carità.

<Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui> (Gv.14,21).

LEZIONE 3 (4,8b-22)

8. Cerca di venire presto da me,
9. perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica.
10. Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia.
11. Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero.
12. Ho inviato Tichico ad Efeso.
13. Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Troade e anche i libri, soprattutto le pergamene.
14. Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il Signore gli renderà secondo le sue opere;
15. guardatene anche tu, perché è stato un accanito avversario della nostra predicazione.
16. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito, tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto di loro.
17. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone.
18. Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.
19. Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesiforo.

20. Erasto è rimasto a Corinto; Trofimo l’ho lasciato ammalato a Mileto.
21. Affrettati a venire prima dell’inverno. Ti salutano Eubulo, Pudente, Lino, Claudia e tutti i fratelli.
22. Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi!

Versetto 8b.

L’Apostolo prega Timoteo di venire a visitarlo.
Dice: poiché tra poco lascerò questo mondo, <cerca di venire presto da me>.

E ciò affinché si possano consolare a vicenda e per aiutarlo nella predicazione del Vangelo, per il quale mentre stava in prigione era assai sollecito.
<Un fratello aiutato da un fratello è come una torre fortificata> (Pr.18,19).
Versetti 9-11a.

La causa della chiamata è che era privo di una conveniente compagnia, perché uno per colpa sua se ne era andato.
Dice: <perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica>.
Dema antepose l’amore di questo mondo all’amore per l’Apostolo.
<Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui> (1Gv.2,15).
<Crescente>, un altro discepolo, <è andato in Galazia>, inviato dall’Apostolo.
<Tito>, egli pure inviato dall’Apostolo, <è andato in Dalmazia>, dove si dice che sia diventato Vescovo.
<Solo Luca è con me>: egli lo trattenne per la predicazione del Vangelo, per il quale era assai dotato.
<Egli ha lode in tutte le Chiese a motivo del vangelo> (2Cor.8,18).

Versetti 11b-12.

Quando dice: <Prendi Marco e portalo con te>,  assegna a Timoteo un compagno e ne indica il motivo.
Questo Marco viene detto con altro nome Giovanni ed era cugino di Barnaba.
In At.15,37 si dice che Barnaba voleva portare con sé Marco, mentre Paolo non lo voleva; e per questo motivo nacque un dissenso tra loro, così che Paolo fu costretto ad allontanarsi da loro.
Il motivo è che <mi sarà utile per il ministero>.

Versetto 13.

Poiché a Roma l’Apostolo era povero, non ricevendo il sostentamento dagli altri, perciò voleva che gli venisse portato il vestito, cioè <il mantello che ho lasciato a Triade>; chiede anche i libri e le pergamene.
Obiezione
Ma perché l’Apostolo che era ripieno dello Spirito Santo aveva bisogno di libri? Inoltre era ormai imminente la dipartita da questo mondo.

Risposta
Bisogna dire che c’erano più ragioni:

· la prima perché nella lettura avrebbe trovato conforto; i libri sono un rimedio contro le tribolazioni; 
· la seconda perché non andassero perduti, ma restassero nelle mani dei fedeli;
· la terza perché quanto più si avvicinava la morte, tanto più si applicava al servizio delle Scritture, come si dice di Ambrogio, che non smetteva di scrivere fino all’ultima malattia.
Aggiunge: <soprattutto le pergamene>, cioè carte non scritte, su cui scriveva le lettere o le prediche.
Versetto 14.
Quando dice: <Alessandro…>, l’Apostolo mostra cose che gli accaddero in passato.
Sembra che questo Alessandro fosse un lavoratore del rame, oppure il custode dell’erario; ed era uno di quelli che sostenevano che bisogna osservare i precetti legali per salvarsi.
<Alcuni, che hanno ripudiato la fede, hanno fatto naufragio, tra essi Imeneo e Alessandro> (1Tm.1,19).
Alcuni affermano che questi è colui del quale si dice in At.19,24, che sollevò una sedizione contro l’Apostolo; ma il nome stona, perché là si parla di Demetrio e qui di Alessandro; là di uno che si trovava ad Efeso, qui di uno che era stato a Roma.
Aggiunge: <mi ha procurato molti mali>.

Quando dice: <Il Signore gli renderà secondo le sue opere>, presenta la pena che gli sarà inflitta in futuro.
<Secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo> (Sal.61,13).
Versetto 15.

L’Apostolo soggiunge: <guardatene anche tu>, come un eretico.

<Dopo una o due ammonizioni sta’ lontano da chi è fazioso> (Tt.3,13).

E fornisce anche il motivo di questa frase dicendo: <perché è stato un accanito avversario della nostra predicazione>.

<Voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo> (At.7,51).

Versetto 16.

L’Apostolo mostra la negligenza di coloro che non lo aiutavano; denuncia la loro colpa e domanda per loro perdono.
Dice: <Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito, tutti mi hanno abbandonato>.
In At.25,21 si dice che <Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio dell’imperatore>.
Per questo motivo fu necessario che venisse presentato a Cesare per discutere la causa della sua missione, e si presentarono i Giudei contro di lui.
Ed è quello che l’Apostolo chiama la sua prima difesa, a cui i suoi discepoli non parteciparono, temendo di venire puniti dal crudele Nerone.
<Mi rivolsi per soccorso agli uomini, ma invano> (Sir.51,10).
<Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me> (Is.63,3).
<I miei fratelli mi hanno deluso…> (Gb.6,15).

Ma poiché l’hanno fatto per debolezza, egli prega per loro dicendo: <Non se ne tenga conto contro di loro>.
Versetti 17-18.

Quando dice: <Il Signore però mi è stato vicino>, egli mostra che cosa è stato fatto per lui da parte di Dio.
Egli dice: tutti mi abbandonarono, ma dove viene meno l’uomo si presenta Dio.

<Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto> (Sal.26,10).
Perciò dice: <Il Signore mi è stato vicino>, per aiutarmi.
<Il Signore è al mio fianco come un prode valoroso> (Ger.20,11).
E in che modo?

<E mi ha dato forza>, concedendomi la fortezza d’animo, perché non mi spaventassi davanti a Cesare.
<La mano del Signore era con me per sostenermi> (Ez.3,14).
E questo perché <per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio.
E questo si compie

· quando il messaggio viene diffuso a molti e
· quando si adempie con le opere ciò che si dice con le parole.
Poi, quando dice: <e potessero sentirlo tutti i Gentili>, egli pone l’effetto dell’aiuto divino, sia riguardo al passato, sia riguardo al futuro.
Riguardo al passato dice: <così fui liberato dalla bocca del leone>, cioè dalla crudeltà di Nerone.
<Leone ruggente e orso affamato, tale è il malvagio che domina su un popolo povero> (Pr.28,15).
Riguardo al futuro dice: <Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno>.
<Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me> (Lc.22,29)
<La vostra ricompensa sarà grande nei cieli> (Mt.5,12).

L’Apostolo rende lode a Dio: <A lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.>.
Versetti 19-22.

In questi ultimi versetti l’Apostolo ordina a Timoteo di salutare alcuni suoi collaboratori.
Dice: <Saluta Prisca>, che è una donna, <e Aquila>, che è il marito di Prisca; li pone per primi forse perché erano più devoti.

Saluta poi <la famiglia di Onesiforo>.

Ma perché la famiglia e non lui?

Forse perché era già morto, e perciò saluta la famiglia, o forse perché si trovava con lui a Roma.
Fissa a Timoteo il tempo della sua venuta e ne mostra la necessità.
La necessità era a causa del fatto che gli altri erano impegnati altrove.
Poi indica le persone che salutano, come è evidente.
Secondo il modo consueto, perché la lettera non venisse falsificata, scrive di suo pugno: <Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi>.
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